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0 uomo chiunque tu sii, che giudi- 
chi, tu sei inescuKnbile, perciocché in 
ciò eh*' giudichi alti ui tu condanni te 

stesso. 

Ejngtola di S. Fa 01.0 
ai' /feniani, Cap. II. 



Allorquando mi sentii da Voi, signor Carducci, pro- 
ditoriamente attaccato e vilipeso nella Vostra prima 
pubblicazione, esordendo la mia difesa offrii ai Sera- 
vezzosi presenti, e non a Voi, le mie rettificazioni ai 
fatti clie ai miei danni, e con studiata malizia, Voi 
avevate raccontato ad arte, e raccomandato ai Sera- 
vezzesi venturi. E se mi diressi a Voi, fu perchè era- 
vate l'autore di quella mal calcolata scrittura, e perchè 
mi piacque adottare un contegno del tutto dissimile al 
Vostro. — Mi spiego. 

Voi facevate circolare di soppiatto il Vostro opu- 
scolo, timido, e dubbioso per l'esito dello indegno at- 
tentato contro la mia reputazione, e perchè forse non 
volevate che a mia cognizione giungesse tutto quanto 
avevate contro me ordito nelle tetre ore delle Vostre 
avversioni, per compromettermi in faccia ai presenti, 
ed infamarmi presso i futuri. 
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Se ciò non fosse, la educazione e il dovere di cit- 
tadino (benché Vi addimostraste apertamente nemico) 
avrebbero dovuto consigliarvi ad inviare a me pel primo 
quella vostra pubblicazione onde io potessi rispondere 
alle vostre provocazioni, e difendermi. Questa è la co- 
stumanza che in simili circostanze usano le persone 
civili, schiette e dabbene, convinte della onestà della, 
opera loro. Voi vi comportaste altrimenti. Ne ora giova 
che vi affatichiate con sofismi, e pretesti, a far credere 
il contrario. E questa opera fuori di tempo. Le vostre 
parole, stillanti bile e fiele, benché affettino (è vostro 
vieto sistema) una ineffabile ingenuità degna d' inno- 
cente fanciullo, non riescono ormai più a sorprendere 
la buona fede delle persone dotate di retto senso, fran- 
che, e leali. Il popolo ai dì nostri conosce i suoi polli. 
E ciò è dovuto alla salutare influenza delle libere 
istituzioni, che hanno dato hune e pascolo al suo 
intelletto, e al suo cuore. Insomma è la pubblica 
opinione che si fa giudice di tutto, e di tutti, perchè 
sopra di essa riposa, e si sviluppa il nuovo edifizio 
sociale. 

La condotta che avete meco tenuto basta per giu- 
dicarvi. 

Che se, come dite, ambivate fosse il vostro opu- 
scolo sorbato siccome memoria della immortale opera vo- 
stra ai Seravezzesi venturi, da cui sperate tanto, avreste 
dovuto raccomandarne la diffusione ai vostri familiari 
superstiti, senza vilipendere la fama di un cittadino ono- 
rato ed operoso, che sa, nè Voi stesso potreste negarlo, 
di aver fatto non poco in vantaggio del suo paese per 
farlo camminare, quantunque in mezzo a un mare di 
contrarietà, di ostacoli, ed anche peggio, coi progressi 
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della epoca nostra. Avendo Voi agito diversamente, mo- 
strate che non era quello il vostro proponimento 

Ma la luce incomincia a spuntare, e presto sarà fatta 
tutta. 

Io invece volli comportarmi diversamente. Volli cioè 
che Voi il primo leggeste la mia risposta; e a scanso 
di equivoci la diressi a Voi facendovela consegnare in 
proprie mani. Poscia detti alla medesima ampia ed 
estesa pubblicità, perchè il paese si pronunziasse. E i 
Seravezzesi presenti hanno ormai giudicato Voi, e me, 
nò vi rimane altro che accarezzare una incognita rifug- 
gendovi tra le braccia dei Seravezzesi venturi, perchè 
i presenti hanno pronunziato contro di Voi la meritata 
sentenza. 

Io adunque non mi slontanerò dal metodo adottato 
offrendo ai miei contemporanei questa mia seconda 
risposta, e dirìgendomi a Voi, che voleste essere pro- 
vocatore, ed ora continuatore infelice di questa po- 
lemica. 

Che Voi poi non vi siate diretto a me niente mi 
cale: — so valutarvi. — Ma riflettete, che avete dato 
prova di aver torto, sfuggendo con un pretesto assai 
comodo, e sotto il solito misticismo di indefinite e 
confuse espressioni, di rispondere ai punti più culmi- 
nanti della mia difesa. 

All' ex-Gonfaloniere Voi avete detto, io non rispondo 
(scusate, volevate forse dire « all' ex-Gonfaloniere non mi 
dirigo, » perchè in sostanza, quantunque infelicemente, 
gli avete risposto), essendo caduto (son vostre parole) 
rosi al basso che ne la educazione nè il decoro permettono 
di scendere fino a Lui. In questo modo avete creduto to- 
gliervi dallo imbarazzo, ma vi siete ingannato. 
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La mia difesa è stata accolta benissimo nel mio 
paese e letta da tutti indistintamente, e con interesse 
vivissimo, meno da due o tre, che ben conoscete. 

Anche alcuni dei vostri aderenti le hanno fatto 
buon viso, e mi hanno dato ragione. Niuno poi cer- 
tamente vi ha trovato espressioni ignobili, indecorose, 
e senza vigore, al cospetto delle volgari ingiurie, delle 
maligne insinuazioni, e delle insidiose calunnie, colle 
quali osaste indegnamente attaccarmi. 

Sicuro adunque della pubblica opinione in favor mio 
non andrò battendo, nò ora nò mai, di porta in porta, 
e senza badare ai rifiuti, ed ai pentimenti, per men- 
dicare dichiarazioni e certificati in appoggio delle opere 
mie, e per difendermi dalle vostre condanne. Guai a 
colui che nel proprio paese sente il bisogno di questo 
artificiale espediente per giustificare la propria con- 
dotta! 

Il giudizio del popolo intorno alle azioni dei sin- 
goli cittadini si forma spontaneo, essendo la resultanza 
di un cumulo di fatti compiuti e degnamente apprez- 
zati ; e fa opera vana colui che col mezzo dei settarj, 
e degli ipocriti, che Gesù Cristo chiamò progenie di 
vipere, osi anche in un breve momento di scompiglio, 
e di aberrazione, intorbidarne le limpide origini con 
raggiri e pervertimenti. 

Se poi talvolta nel calore della difesa ho io dovuto 
forvi sentire, a destra e a sinistra, la sferza del pro- 
vocato mio sdegno, foste Voi che mi costringeste al 
vostro incontro per trovarvi nella brutta posizione elio 
avevate preso per spontanea elezione, tenendomi però 
A GIUSTA E MISURATA DISTANZA. 

E se i Seravezzesi venturi, cui Voi vi raccoman- 
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date, plaudiranno un giorno alle opere utili e buone 
dai presenti compiute, detesteranno ancora (come que- 
sti ora fanno) i seminatori incorreggibili delle intestine 
discordie, che antepongono allo sviluppo dei progressi 
economici, morali e civili del loro paese (che ne po- 
trebbe far tanti) gli odii, le contrarietà, le ingratitu- 
dini, le invidie, e le sterili venalità di quell'egoismo, 
cui fa ombra la operosità dell' anime generose, che 
spesso insidiando sacrifica, e se il potesse smollerebbe 
talvolta il sole per compiere nelle tenebre le sue cru- 
deli macchinazioni. 

Ciò premesso, eccomi adesso a rettificare i nuovi 
Vostri errori, che questa volta si avvicendano con pue- 
rili contradizioni, senza ingolfarmi in certi andirivieni 
che Voi chiamate argomenti Legali, perchè la mia pa- 
rola ha 1' unico scopo di illuminare il popolo mostran- 
dogli la verità spogliata dai cavilli, e dai sofismi, che 
distinguono solamente, per proverbiale sentenza, non 
l'uomo eloquente, ma il procuratore, o causidico di men 
che mezza faeea. 

L 

Chiunque legga la prima nota dello storiografo del 
Monte la Costa, vi trova una tale confusione di idee, 
che anche la mente più serena e capace non saprebbe 
rendersene sufficiente ragione. 

Infatti, nel suo primo opuscolo dichiara esplicita- 
mente di scrivere la storia relativa al Palazzo Mediceo 
e beni adiacenti, avente a scopo di tramandare ai Sc- 
ravezzesi venturi la non peritura memoria dell' opera 
sua; e disse che ingenuamente la narrava. Se ingenua- 



mente la raccontasse lo hanno provato k mie rettifica- 
zioni, e le presenti avvertenze porranno ciò anche in 
più chiara luce. 

Ora lo storiografo del Monte la Costa non vorrebbe 
aver detto che ha scritto una storia; e soggiunge: 
« Se avessi voluto descrivere gli antecedenti che hanno 
» relazione con questa Montagna per fare elogio al- 
» 1' ex-gonfaloniere non mi sarei fermato già al 1860. 
» ma sarei tornato indietro fino al 184S. In quell'epoca. 
» so ben mi rammento, pendeva a Firenze un affare 
» interessantissimo per il paese. U gonfaloniere Giuseppe 
» Adriano Galanti, volendo patrocinarlo personalmente 
» presso il Governo, e sapendo che quattr'occhi vedono 
» più di due, nè avendo Esso altra ambizione che quella 
» di giovare al paese, associandolo a se seco a Firenze 
» il condusse. Si trattava pure (è sempre lo storiografo 
» che parla) a Firenze in quel mentre anche del nuovo 
» affitto delle Cave della Costa che Dalgas chiedeva al 
» Governo, e prometteva, ottenendolo, la nota somma 
» di L. F. 20,000 alla Comunità. Ma il Governo ricu- 
» sava assolutamente di concederlo. L'ex-gonfaloniere 
» non dimenticò questa pendenza, ma anzi afferrata 
» l'occasione di trovarsi colà quasi in missione officiale 
» perchè unito, come dissi, al Gonfaloniere, si dette ogni 
•> cura per remuovere il Governo stesso dalla sua ne- 
» gativa, e in questo negozio così bene e destramente 
" si condusse (per quanto ne corse pubblica voce), che 
» Dalgas ebbe la conferma di un nuovo affitto per se- 
» dici anni, la Comunità per conseguenza ebbe circa 
» L. F. 20,000, ed Esso ebbe lodi, ringraziamenti, e 50 
» zecchini di regalo. » 

Un bisticcio di parole più oscuro e confuso di que- 
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sto, tendente ad imbarazzare la mente e il giusto cri- 
terio del leggitore, io per verità non saprei segnalare ; 
e sfiderei il più bravo dialettico, che fosse digiuno delle 
cose che si è voluto raccontare, a capire (tranne le so- 
lite malevole insinuazioni contro la mia persona) quello 
che abbia voluto dire il sottilissimo storiografo del 
Monte la Costa. Ciò che resulta abbastanza chiaro si è 
che il gonfaloniere Giuseppe Adriano Galanti, V an- 
no 1848, andò a .Firenzo incaricato di trattare e con- 
cludere affari gravi riguardanti la Comunità, e che 
senza di me non avrebbe fatto, nò ottenuto niente! 
Ed ecco un segnalato servigio, un tributo d' onore che 
il Carducci ha reso a quel degno Gonfaloniere di cui 
non gli sarà certamente grato. 

Resulta ancora da queir imbarazzato racconto che 
io mi condussi sì bene, e destramente (si desidererebbe 
sapere qual significato dia a quest' ultima parola V in- 
genuo narratore) da indurre il Governo, benché incon- 
trassi gravissimi ostacoli, a concedere ai Dalgas un 
nuovo affitto per 1 6 anni, di tutto il Monte Costa per 
interposizione della Rappresentanza Comunale, dai si- 
gnori Dahfas invocata, e che io sostenni trionfalmente per 
missione officiale in compagnia del gonfaloniere Galanti 
presso lo scrittoio dei RR. Possessi, come allora lo ap- 
pellavano ; per cui la Comunità ricevè in premio dal Dal- 
gas, a mantenimento della data promessa, L. F. 20,000. 

E finquì lo storiografo del Monte la Costa si appone 
al vero. Ma quando poi tenta dare ad intendere che io 
per le premure, e fatiche sostenute, e il benefizio ot- 
tenuto a prò del Comune ricevei lodi, ringraziamenti, 
e zecchini, dice una solenne bugiarderia. Io non ebbi 
dalla Comunità niente di tutto questo ; e bisogna 



« 
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aver la faccia di bronzo asserendo tali fatti senza ar- 
rossire. 

Il Carducci era uno dei Priori della Magistratura 
di Seravezza dell' anno 1849, cioè all' epoca in cui i 
Dalgas sborsarono, secondo le condizioni stabilite, al 
Comune la somma promessa perdurante ancora 1' am- 
ministrazione del Gonfaloniere Galanti, che io poscia 
fui chiamato a surrogare dal Governo Provvisorio dopo 
la fuga di Leopoldo II a Mola di Gaeta ; per cui do- 
vrebbero far meraviglia, se non facessero compassione, 
le di lui gratuite asserzioni. 

Produca le prove autentiche del di lui asserto, o 
faccia ammenda a se stesso. 

Io dunque, benché distratto allora per volontà altrui 
dai miei particolari studi e dalle mie private incum- 
bonse, non ebbi altro che la gradita ricompensa di colui 
che sa di aver reso un segnalato servigio al proprio 
paese. Ma non voglio d' altronde nasconder più. giac- 
ché vengo forzato a dirlo, che ho tenuto, e terrò sem- 
pre disgustosa memoria della ingratitudine con cui fu 
ricompensata 1' opera mia dalla Rappresentanza Muni - 
cipale di quel tempo. 

Del resto io non ebbi da quelle LL. SS. Illustris- 
sime, non che un segno, una sola parola che esprimesse 
riconoscenza. Mutismo, e indifferenza fu il guiderdone. 

Non così fecero i Dalgas pei quali, e più che per 
laro neW interesse delia Comunità, io redassi (e questo 
ben sapeva anche il gonfaloniere Galanti) due lunghe 
ed elaborate Memorie dirette al Municipio, perchè si 
interessasse presso il Governo, onde riuscire in un in- 
tento da tutti desiderato; perchè ottenere L. F. 20,000 
era per il Comune come vincere un terno al Lotto. 
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I quali signori contrariamente a quanto fece quella 
Rappresentanza comunale, vollero offrirmi un segno 
del loro gradimento per quanto io aveva fatto anche 
per essi, nel modo stesso cioè che il signor Carducci 
ha più volte sperimentato per parte di civili persone 
a favor delle quali dovette in diverse occasioni occu- 
parsi. Ed egli non potrà certamente negar ciò perchè 

10 posso citargli i fatti. 

Oltre di ciò debbo avvertire che lo arguto Sto- 
riografo del Monte la Costa, il quale ha tenuto conto 
per fino dell' ora in cui svolazza e canta su quella mon- 
tagna il suo prediletto volatile, era tenuto in gran 
pregio dal Gonfaloniere Galanti, anzi lo reputava va- 
lentissimo nel disimpegno dei più gravi Uffici, per cui 

11 Lettore potrebbe forse ora dimandare a sò stesso, 
perchè il Gonfaloniere Galanti non scelse il Carducci 
a suo compagno per sostenere a Firenze la difficile, ed 
importante missione, mentre egli si addimostra tanto 
ambizioso negoziatore di pubblici affari?.... 

Io senza indagare i motivi che persuasero, o 
quel gonfaloniere o quella magistratura a preferire, 
in vece sua, me privato cittadino, occupato nei miei 
studi, giovane allora, e agitato anch' io dalle generose 
passioni di quell' epoca maravigliosa, preparatrice della 
presente mirabilissima, dirò, che il Carducci tentò prima 
di me con scritti, premure, e forse influenze, di ottenere 
presso il Governo d' allora, sostenendo il nuovo affitto in 
favore dei Dalgas, le L. F. 20,000, che costoro avevano 
promesso al Comune, se il Comune fosse riuscito nel- 
V opera sua. Ma avvedutosi egli forse delle molte dif- 
ficoltà che lo circondavano, o non potendo sostenere 
il grave pondo di un' insistenza perseverante senza di 
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che sarebbe stata follìa sperare il resultato eh' io ot- 
tenni (felice pel Comune che ebbe le L. F. 20,000, e 
pei cento lavoranti della Costa, cui, per mia cura, venne 
per un lungo lasso di tempo assicurato il pane guada- 
gnato col proprio lavoro), abbandonò lo intrapreso cam- 
mino, e ripiegate le vele, le ripose strucite NEL fiasco 

FATTO. 

Se il nostro Storiografo ha voluto celare questo 
incidente merita compatimento. 

La operazione poi eseguita da me, e dal Cavalier 
Cattani (giovi ripeterlo) ebbe a precipuo scopo quello 
d' impedire, nell' urgenza dell' occasione, che questi 
beni già demaniali cadessero nelle inani di persone, 
alle (piali sarebbe stato impossibile il toglierli una 
volta che gli avessero acquistati. 

Questo fatto, vitale per noi, e senza andare pel 
momento più in là, bisognava ad ogni costo impedirlo; 
e niuno poteva meglio di me apprezzarlo. Niuno forse 
«avrebbe avuto i' arditezza e il coraggio di fare quanto 
io ed il (-atta ni facemmo a vostro rischio; e molto meno 
voi, signor Carducci, perchè la operosità specialmente 
nei momenti supremi, che richieggono pronta ed ener- 
gica azione, non è pane pei vostri denti, e per conse- 
guenza non potete sentirla. 

Clio se poi io ed il Cavalier Cattani avessimo ope- 
rato nell' interesse nostro particolare, come voi andate 
insinuando, per fini unicamente personali, avremmo 
cessato da ogni nostra premura una volta che il com- 
promesso passato tra il Governo, Dalgas e Giorgini ci 
faceva perdere ogni speranza!... Ma no; fu invece allora 
che noi agimmo con maggiore energia, e trionfammo, . 
mentre voi, signor Carducci, dite, e ripetete con insi- 
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stenza che in quella occasione eravate ammalato; ma 
adesso, e colle vostre inescusabili provocazioni, e per 
V ostinazione nei vostri malevoli quanto strani giudizi, 
mi sembrate più ammalato d' allora, e vi consiglierei 
a sottoporvi ad un metodico regime di cura. 

Che se poi fossero per avventura rimaste a me ed 
al Cattani quelle proprietà contrastate, era cosa facilis- 
sima intenderci col Comune. Garanzie sufficienti erano 
T onoratezza d' ambedue, i concerti fra noi già presi, 
gli interessi e gli affetti clic ci legano a questo paese, 
e sopratutto poi la mia responsabilità, perchè io era 
il Gonfaloniere di questo Comune, e niuno potrà ne- 
gare, che non abbia fatto qualcosa per avvantaggiare 
gli interessi del mio paese, che ho veduto, perdurante 
le mie due amministrazioni, ingrandire, e correre, per 
(pianto è stato possibile, coi progressi del tempo mi- 
gliorando se stesso. 

Io che ho saputo trascurare i miei particolari in- 
teressi a prò suo, non vi è persona leale e dabbene che 
mi conosca, la quale possa neppur sospettare che avrei 
potuto compromettere quello che gli stava più a cuore, 
e pel quale alacremente operai. 

A sostegno del mio assunto, a conforto mio, e per 
meglio illuminare le persone che leggeranno questo mio 
scritto, io volentieri pubblico le seguenti due lettere 
a me dirette, una dal cav. Cattaui, l'altra dal dott. Ore- 
ste Ciampi, le quali, e specialmente quest' ultima, non 
andranno ai versi dello Storiografo del Monte Costa. . . . 

Ma ormai bisogna dare il colpo di grazia ai ma- 
ligni interpreti delle azioni più lodevoli, più generose, 
e più ardite, perchè osano giudicarle a priori, o prima 
che siano compiute, a sfogo di astj personali, e per 
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paralizzare i moti delle anime meglio disposte, e per- 
petuare così la sterile e comoda immobilità. 

È passato il tempo in cui prevalevano i sofismi e 
gli inganni. Se un popolo che ha recuperato la sua 
libertà, si nutrisce di speranza e di fede, non si lascia 
d' altronde raggirare giammai. 

Ora ecco le lettere. 

« Carissimo Amico, 

» Istituto Agrario di Castelletti presso Sigua 
» 20 dicembre, 1805. 

• Sebbene un opuscoletto, che riguarda la origino 
» delle pratiche di rivendicazione del Monte Costa mi 
» pervenisse per la Posta senza alcuna lettera di ac- 
» compagnamento, ho ragione di credere che mi fosso 
» diretto da te che ne siei V autore. In ogni modo per 
» altro io ti doveva dei ringraziamenti per le parole 
» gentili, colle quali accompagnasti il mio nome per 
» il concorso avuto nell' occasione della vendita fat- 
» tane dal Governo, con l' intendimento nella urgenza 
» di operare come meglio si poteva per guadagnar 
» tempo ed aprire un campo più vasto ai vantaggi 
» di codesto Comune, che in appresso seppi verificatisi 
» in modo soddisfacentissimo. Ottenuto V intento, sarei 
» stato contentissimo che il mio nome fosse stato di- 
» monticato, non avendo avuto parte nei successivi atti. 
» Ma poiché tu hai creduto pubblicare quanto allora 
» avveniva (sembrami in risposta ad un altro scritto 
» che non conosco, e che forse trattando d' un' epoca 
» molto posteriore omette i precedenti nò rende a te 
» la dovuta giustizia), mi sento in dovere di attestare 
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» dio quanto ho letto nel detto tuo opuscolo contiene 
» intieramente la verità in ciò che ti riguarda. 

» Se valgo a servirti non mi trascurare, e credimi 
» sempre 

» Il tuo aff. mo Amico 

» L. Cattani Cavalcanti. » 

* 

» Pregiatissimo Signore, 

i Firenze, 11 del 66. 

» Ricevei il suo opuscolo sullo affare del Monte 
» la Costa, e prima d' ora avrei voluto risponderle in 
» proposito, se i miei incomodi di salute e altre cir- 
» costanze indipendenti dalla mia volontà non me lo 
» avessero impedito. 

» Posso dirle però che in questo suo lavoro ho ve- 
» duto con piacere ristabiliti, e messi in rilievo molti 
» fatti dimenticati in altra pubblicazione sullo stesso 
» argomento, e resa così maggior giustizia a coloro 
» che specialmente si occuparono di quest' affare con 
» attività e con successo nel suo primo e più iinpor- 
» tante periodo. 

» Mi creda frattanto con perfetta stima 

* Suo Dcv. mo 
» Dott. Orkstk Ciampi. » 

« PS. Mi permetterò anzi di rimetterle la notula delle 
» mie funzioni fatte per interesse di codesto Municipio. » 

I sentimenti e i giudizii espressi dal Cattani e dal 
Ciampi sopra i fatti cho hanno dato subiotto a quest;v 
polemica hanno tale importanza, che niuno non vorrà 
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non darò ai medesimi quel peso per cui si distinguono 
sempre le buone ragioni, la imparzialità, la schiettezza, 
e V amore del vero ; tanto più poi. perchè provengono 
da uomini reputatissimi, commendevolissimi nel civile 
consorzio, e che per di più spesero opera, zelo e pre- 
mure per coadiuvarmi coi loro lumi, e col loro ap- 
poggio morale nel diffidi compito che m' era assimto. 

Senza di me il Ciampi non avrebbe neppur pensato 
a redigere la sua Memoria, il cui contenuto io verbal- 
mente svolsi al barone Ricasoli. E senza la mia franca 
parola, che giunse perfino a rimproverare al Governo 
un atto da lui illegalmente compiuto, le risposte ras- 
sicuranti del nobile Barone non sarebbero intervenute. 
Tutto sarebbe stato perduto a danno del popolo Sc- 
ravezzese. che io mi onoro d' avere per lungo tempo, 
e particolarmente in queir occasiono, rappresentato, e 
che, tranne Voi signor Carducci e i vostri soliti aderenti, 
mi si conserva riconoscente. 

Nò il Gonfaloniere aveva bisogno di mandato da 
chicchessia per rappresentare il paese e sostenere i suoi 
interessi, specialmente in quel supremo momento di 
urgenza e di pericolo. 

La elevata sua posizione, il carattere officiale di cui 
egli era rivestito per legge, bastavano ad autorizzarlo 
per agire con coraggio e senza esitanza. Se ciò non 
fosse, il Governatore della Toscana non lo avrebbe ri- 
cevuto, ma invece mi ascoltò, e con vivo interesse in 
privata udienza, assicurandomi che il diritto dei miei 
Amministrati sarebbe stato rispettato, e rispettato fu. 

Questo unico mezzo ha salvato a noi il Palazzo Me- 
diceo, il Prato, la Costa e i sottoposti Giardini, impe- 
dendo che cadessero irrevocabilmente in mani private. 
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Sarebbe per lo meno pazza velleità pensare, o lu- 
singarsi altrimenti. Perduti che fossero, sarebbe stato 
impossibile recuperarli con piati curiali, o giurìdiche 
jaculatorie. Anche questo sarebbe stato considerato sic- 
come uno dei tanti fatti compiuti, e basti. 

Ora io non avrei bisogno d' intrattenermi, dopo le 
cose sopra avvertite, intorno alla importanza delle de- 
putazioni Municipale e Popolare elette mentre io mi 
trovava a Firenze a patrocinare la causa dei miei am- 
ministrati presso il Governo, le quali furono composte, 
la prima dei signori avv. Carlo Rossetti e cav. Luigi 
Gherardi Angelini, la seconda del sig. Ferdinando Bi- 
gongiari, farmacista nello Stabilimento Campana, e del 
signor Giuseppe Polini. Ma siccome lo Storiografo del 
Monte la C'osta va fantasticando che le dette deputa- 
zioni esercitarono una soverchiante influenza sull'animo 
dell' illustre Barone, e al di sopra delle parole del Gon- 
faloniere e di quanto egli operò in questa faticosa con- 
troversia, io sottopongo al giudizio imparziale del let- 
tore benevolo, oltre i rilievi sopra avvertiti, una lettera 
direttami da uno dei due componenti la Deputazione 
del Popolo, che anche essa contribuirà a far risaltare 
gli spropositi del signor Carducci contro di me lan- 
ciati, secondo il solito, in forma di volgari accuse. 

Ecco la lettera: 

» Seravezza, 9 marzo ISfiG. 

» Pregiatissimo signor Angiolo, 

» Solo ieri sera ho potuto leggere le note che il 
» signor Carducci ha pubblicate in risposta alle sue 
>» Bfttifi 'fazioni. 
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» Or siccome nella prima di queste note vi si parla 
» ancora di una missione da me disimpegnata, con non 
» troppa veridica esposizione dei fatti che la genera- 

* rono e la compirono; così io credo bene di dover 
» sottoporre al suo giusto criterio i seguenti rilievi 
» clie a tal nota faccio. 

» E primieramente in detta nota vi è detto che 
» P avvocato Carlo Rossetti in mancanza del gonfalo- 
» niere adunava il Consiglio, e che da questi, esso Ros- 
» setti, ed il signor cavalier Gherardi Angiolini ebbero 
» incarico di una missione presso il Barone Ricasoli; 
» che mentre ciò lacerasi un reclamo disteso dall' av- 
» vocato Santini, e che tutto il paese firmò, venne pur 
» presentato, e r accomandato al Barone Ricasoli da due 
» signori a ciò deputati che furono Ferdinando Bigongiari 
» e Giuseppe Poli ni. 

» 11 signor cavalier Carducci doveva narrare il fatto 
» tutto a rovescio, giacche il primato spetta alla Com- 

* missione popolare da me ideata, e condotta a fine, 
» e non alla Deputazione Municipale, la quale anzi fu 
» solo per mio mezzo se ebbe sollecita udienza da Ri- 
- casoli. 

» Il signor cavalier Carducci, sempre largo d' in- 
» censo con i suoi adoratori premettendo poi il nome 
» del signor Bigongiari al mio, cerca quasi d' insinuare 
» che il Bigongiari fosse capo della Commissione. Or 
» siccome le azioni anche buone di chi non è solito farne 
» puhhlico e clamoroso vanto, sfuggono; così io debbo di- 
» chiararle che il signor Bigongiari non fu che un com- 
» pagno da me cercato e spesato. 

» Secondariamente il signor Carducci racconta che 
» il reclamo popolare fu disteso per il Ricasoli; ciò 
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» non è conforme alla verità, poiché detto reclamo fu 
» disteso pel Principe di Carignano ; e se da Die venne 
» presentato a Ricasoli, ciò io stesso feci per conve- 
» nienza, sembrandomi cosa ben fatta, il far prendere 
» cognizione della mia missione a Firenze al Gover- 
» natore della Toscana. É vero bensì che il reclamo 
» rimase nelle mani di Ricasoli, ma ciò seguì perchè 
» egli stesso se ne assunse la raccomandazione allor- 
» quando prendendolo dissemi: Bene ha fatto che io ciò 
» sappia. Sono io il Governatore generale della Toscana; 

• e finalmente nel congedare le Commissioni popolare 

• e municipale, soggiungeva presso a poco così: era 

*> GIÀ DI TUTTO INFORMATO DAL LORO GONFALONIERE ; 
» VADANO, E SARÀ FATTA GIUSTIZIA. 

» Supponendo che Ella sarà per dare una nuova 
» smentita agli scritti del signor Carducci, mi sono cre- 
» duto in dovere di esternarle queste mie idee rila- 
» sciando a lei di servirsene come più le aggrada. 

» Mi creda frattanto uno dei suoi più 

» affezionatissimi 

» Giuseppe Polini. 

Pare che il signor Carducci firmasse quel reclamo 
senza averlo letto. — Al Lettore i commenti. 

II. 

Il perspicace Storiografo del Monte la Costa ci dice 
che egli solo immaginò la questione di rivendicazione di 
quella località a prò del Comune. 

Premetto che niuna persona dotata di senso co- 
mune potrebbe mai pensare, e credere, e neppure per 

3 
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un momento supporre, che i diritti si creino, e si riven- 
dichino per mezzo della immaginazione. 

I diritti prevalgono a profitto di coloro che li re- 
clamano mercè 1' esistenza di tradizioni, e di fatti (sieno 
pur discettatali), e di documenti, e di prove, che veglino 
a loro favore, interpretati e sostenuti colla potenza 
della ragione, e illustrati con la dottrina. E qualunque 
più fervida immaginazione, di cui non credo dotato lo 
storiografo del Monte la Costa, può crear fatti, docu- 
menti, e prove a trionfo di un diritto qualunque. 

Se poi queste prove sussistevano, non potevano es- 
sere la privativa di una sola persona, ma invece ve- 
gliare nella coscienza di molti; e vi vegliavano; e se 
ne risvegliò più viva la memoria al momento appunto 
che in paese si divulgò la notizia del Compromesso sti- 
pulato fra il Governo, Dalgas e Giorgini. 

Era inflitti noto che in tempi a noi non remotis- 
simi i Seravezzesi godevano nel Monte Costa del diritto 
di pascolo pel bestiame, della tagliatura delle legna, e 
vi aveano perfino scavato, e trasportato via quadretto 
di marmo, ed altri prodotti. Insomma vi avevano eser- 
citato quel diritto di proprietà nel modo stesso che 
solevano fare negli altri beni comunali ; il palazzo poi, 
anche ai dì nostri, servito ad uso di istituzioni popo- 
lari ; il prato adiacente, a pubblico passeggio e a giochi 
pubblici, e come ognun sa, senza interruzione d' epoca 
o di tempo per parte del Governo ; per cui i Sera- 
vezzesi quasi ritenendo per proprie tutte quelle località, 
non poterono rattenersi all' annunzio che il Governo 
d' allora le aveva compromesse in vendita a Dalgas, o 
a Giorgini. E fecero rimostranze e proteste; e quindi 
indirizzarono preci al Governo affinchè non cadessero 
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in private mani quei possedimenti, cui essi sono affe- 
zionatissimi. 

Tali furono i preliminari; tali le idee che in quel 
momento nacquero, e delle quali fece suo prò la Rap- 
presentanza Comunale ; e non fuvvi il bisogno che lo 
storiografo del Monte la Costa le annunziasse come 
cosa nuova, perchè erano nella coscenza di tutti i com- 
ponenti il Consiglio Comunale, da me allora radunato 
per accennare a proficui provvedimenti. 

Insomma era la voce di tutti, che reclamava giu- 
stizia per tutti. E il Consiglio senza nominare persona 
che più o meno prevalesse nelle proposizioni, perchè 
tutti eravamo da una, nella sua tornata del dì 1 1 giu- 
gno 1860 deliberò, ivi « che volendo provvedere efìi- 
» cacemente alla conservazione dei relativi diritti dì 
* questo Comune e procurandone nei debiti modi l' in- 
» teresse ed il vantaggio, nominò una Commissione 
» presieduta dal signor Gonfaloniere, composta dei si- 
» gnori dottor Ferdinando Carducci, avvocato Carlo Ros- 
» setti, avvocato Raffaello Tonini, dottor Giuseppe Gu- 

■ 

» glielmo Arata e dottor Luigi Raffaelli incaricandola 
» di preparare analoga Memoria su tale proposito da 
» presentarsi al Consiglio, e concordata che sia dal 
» medesimo inoltrarsi al superiore Governo. » 

Ecco in genere i motivi per cui fu nominata una 
Commissione ad hoc, rivestita per conseguenza di un 
carattere del tutto speciale e permanente. E fa mera- 
viglia che lo storiografo del Monte la Costa asserisca (per 
scusarsi forse del poco conto in cui la teime nella sua 
prima pubblicazione) che questa Commissione variò sjksso 
di soggetti per la ragione che ogni anno qualcuno di coloro 
che la componevano esciva del Consiglio. 
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Quella Commissione onorevolissima mai variò del 
suo personale, nò poteva variare senza una nuova deli- 
berazione del Consiglio, perchè questi le aveva affidato 
lo studio di un affare speciale, gravissimo ed impor- 
tantissimo pel Comune. Nò dee il signor Carducci con- 
fonderla (se non vuol creare maggiori confusioni) collo 
Commissioni ordinarie, che nella prima tornata di ogni 
anno il Consiglio nominava pel più pronto disbrigo 
degli affari in corso. Se il signor Carducci può asserir 
ciò, lo provi. Per me gli dico francamente che le di lui 
asserzioni gratuite non hanno fondamento; e dopo le 
cose sopra espresse, desunte da atti officiali, non pos- 
sono ottenere fiducia da chicchessia. 

Io lo ripeto, quella Commissione si mantenne sempre 
composta delle stesse onorevoli persone, le quali, credo, 
anzi tengo per fermo che non sieno rimaste punto con- 
tente di averle il loro relatore annunziate al pubblico 
come semplici e passive ascoltatrici della lettura delle 
sue memorie. Conciossiachè, ben lo rammento, due par- 
ticolarmente dei componenti la detta Commissione, cioè 
i signori dott. Luigi Raffaelli e dott. Giuseppe Gu- 
glielmo Arata, presero 1' argomento che gli occupava 
in tanto conto, da insistere nel calore delle discussioni, 
che ove alle buone non avesse la Comunità ottenuto 
quello che domandava al Governo, si adissero senza 
esitanza i Tribunali. E questo fermo proposito lo an- 
nunziò precedentemente il signor dott. Arata nell'adu- 
nanza che il Consiglio tenne il dì 11 maggio 1860, cioè 
un mese prima che fosse nominata la Commissione di 
cui poi egli fece parte, volendo anzi che fosse inserita 
nel processo verbale sua apposita dichiarazione. 

Lo storiografo del Monto la Costa non poteva nelle 
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sue pubblicazioni far menzione di queste importanti 
X>articolarità, perchè non si accomodavano al mal con- 
gegnato suo piano. 

L' opera aduntpie del signor Carducci non fu altro 
che quella di relatore, accuratissimo, perspicacissimo 
se vuoisi. Che se poi per corredare delle opportuno 
notizie e documenti i suoi lavori ebbe d'uopo di studj 
e di indagini, o di altra fatica qualunque, sempre ine- 
rente all' ufficio cui si sottopone un relatore, vi prese 
anche il suo tempo. Si servì dell' opera assidua (egli 
stesso lo ha detto) dell' ingegnere Luigi Arata; e trovò 
poi, come più sotto vedremo, chi gli aprì la buona via 
per raggiungere gli intenti che noi ci proponevamo. 

« Il documento, perno e sostegno delle nostre ragioni 
» fu quello del 1508 ossia l' inventario dei beni di Co- 
» simo dei Medici a Seravezza (è lo storiografo che 
» parla) che l'avv. Giuseppe Santini "nella primavera 
» del 1860, ben non rammento se portommi o mi 
» mandò in copia di suo carattere, e che egli aveva 
» estratto nel tempo che questionava col Governo. Non 
» me lo dette però (e qui io prego il lettore a fare 
» attenzione) come un documento che avesse quel va- 
» lore che io poscia gli feci prendere. Se il Santini 
» avesse conosciuto il valore di quel documento allor- 
» quando distese il reclamo pel Ricasoli, lo avrebbe 
» basato specialmente su quel documento. » 

Tralascio di osservare so fosse stata cosa conve- 
niente ed opportuna assumere, in una petizione det- 
tata in un momento di entusiasmo popolare, e diretta 
non al Ricasoli, come vedemmo, ma invece al Principe 
di Carignano allora nuovo in Toscana, un linguaggio 
giuridico per vantare diritti di proprietà contro il Go- 
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verno, piuttostochè interessare 1' animo generoso di 
S. A. R. a che il popolo di Seravezza non venisse pri- 
vato di quelle località che gli erano e sono carissime. 

Io credo che V avv. Santini, dotato come egli è di 
acuto intelletto, nel redigere la sua petizione a nome 
del popolo, a quanto io ho esposto pensasse. 

Per poi comprendere se il signor Santini tenesse 
in pregio il documento del 15GS, da lui consegnato in 
proprie mani allo storiografo del Monte la Costa, mi 
limiterò a pubblicare una lettera da esso direttami, la 
quale porta un chiarore così limpido e così vivo sullo 
stato della presente controversia, cui non so come po- 
tranno resistere le incerte luci del nostro storiografo. 

Ecco la lettera : 

« Signor Cav. Angiolo Vannucci. — Corvaia. 

» Seravezza. 12 marzo 1866. 

» Poiché mi chiede se io annetteva importanza a 

» quel documento che fu da me consegnato al cav. Fer- 

* dinando Carducci, e relativo ai beni annessi al Pa- 
» lazzo Mediceo, posso assicurarla di questo fatto di- 
» condole che era appunto in forza di quel documento 

* che la mia povera madre sosteneva la causa contro 
» lo Scrittoio delle UH. Fabbriche contestandogli col 
» medesimo che il Governo non aveva mai avuto diritto 
» alcuno sul Monte la Costa; che se il possedeva, ciò 
» era in forza di una violenta usurpazione a carico del 
» povero vecchio Lorenzo Tanteri operata dalla Co- 
» munita di Seravezza, che in onta a tutte le leggi 
» umane e divine lo dispogliava di quel fondo per 

* consegnarlo poi vergognosamente al Governo stesso 
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» nel 1787. E nell'atto che a lui dava tal documento 
» faceva notar bene questa importanza al cav. Car- 
» ducei, contento che la usurpazione del Comune an- 
» dasse a benefizio almeno del paese di Seravezza me- 
« diante la istallazione di una scuola di scultura, come 
» si proponeva la famiglia Santini se avesse trovato a 
» quel tempo dove stasse di casa la Giustizia. E ohi 
» sa che ancor io non debba pubblicare tante cose di 
» non bella memoria, se il Comune ora condotto al suo 
* scopo non verrà egualmente persuaso alla accennata 
» istallazione. 

» Tanto in replica al suo onorato biglietto, ed ho 
» V onore segnarmi (') 

» Suo dev. m ° Servo 

» A. G. Santini. » 



1,1 Onde sia noto quanto anche a me stasse a cuore l'apertura di 
una Scuola d' Ornato e di Architettura in Seravezza rendo di ragion 
pubblica la seguente Deliberazione che sulla mia proposizione il Con- 
siglio Comunale adottò nella sua tornata del dì 23 aprile 1864. 

«23 aprile 18G4. 

» Al seguito di replica Officiale in senso negativo fattane dalla 

* R. Prefettura di Lucca in nome del Ministero dell' Istruzione Pub- 
» blica, ad una Istanza avanzata dal Cav. Gonfaloniere nel 18 Gen- 

s> naio perduto, onde ottenere un sussidio Governativo per l' apertura 
» in Seravezza di una Scuola d' ornato ; e della quale dà partecipa- 
» zione al Consiglio ; 

» Tuttavia considerando il Gonfaloniere proponente il vantaggio 

> che potrebbe derivare al Comune per l' apertura di una Scuola 
» d' Ornato e di disegno Architettonico, per la quale sarebbe avvalo- 
» rato lo smercio dei prodotti in marmo, qualora la intelligenza ap- 
» plicata all' industria ne dirigesse le mosse dominando i sensi col 

> lenocinio delle arti figurative; 

» Considerando che anche in difetto di sussidi Governativi può 
» aver vita, e prosperare una istituzione che abbia per fine di favo- 

* rire le industrie locali, e che possono dirsi del paese, ognorachè 
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Ditemi ora, signor Carducci, chi è quegli che ha im- 
maginato ed aperta la via a far prevalere le nostre ra- 
gioni di rivendicazione del Monte la Costa? 

Osereste forse ripetere, a nuovo scherno della ono- 
revole persona che tanto proficuamente ci coadiuvò, 
esser egli uomo da non conoscere il pregio, la forza, e la 
importanza del documento che vi consegnava ? Ignoro 
se a tanto vi porteranno le vostre allucinazioni 

E per di più non fu egli il Santini che vi consigliò 
a consultare nelF archivio del Tribunale di prima Istanza 
di Pisa le carte componenti il processo della lite che 
egli aveva sostenuta col Governo, e che finì per mezzo 
di transazione, dall' esame delle quali egli vi asseriva 
che avreste tolto cognizioni e lumi in favore del su- 
bietto da noi propugnato? E non fu per cura del Mu- 
nicipio che vi procuraste a di lui spese (ed era ben 
giusto) la copia dei più importanti documenti del pro- 
cesso surriferito per trarne argomento a difesa del no- 

> sappiasi trarre dall' inazione, i limitati capitali, ed i piccoli risparmi 
» del medio, e del ricco cittadino, e riunitili fra loro dirigerli a fe- 
» condare utili istituzioni popolari : 

» Per questi riflessi, presenta al Consiglio un suo progetto per 

> l'apertura di una scuola di disegno tecnico industriale col mezzo 
» di private sottoscrizioni. 

» Ed il Consiglio con partito di voti 12. F. C. 1. ordina che il 
» progetto stesso sia passato allo studio della Commissione sull'Istru- 
» zione pubblica aggiungendo ai Membri che la compongono i signori 
» avvocato Tonini e dottore Ferdinando Carducci. 

i II Gonfaloniere » 11 Cancelliere M. del Censo 

» Cav. A. VaHNUOCI. » L, Baillon aiuto Cancell. Avv.» 

H progetto che io proposi fu passato fino da quel momento, cioè 
un anno fa, al dottor Carducci perchè fosse preso dalla Commissione 
nella meritata considerazione. Egli saprà ora dirci il perchè quel 
progetto è rimasto finquì coperto dal funereo velo dell'abbandono. 
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stro diritto? Bisogna pur dirlo, in presenza della 

lettera dell' avvocato Santini, e dei fatti sopra enun- 
ciati si scuopre oramai, e si infrange completamente 
la vostra studiata mistificazione ; ed anco il meno ocu- 
lato leggitore di questo racconto esclamerà: « Lo sto- 
riografo del Monte la Costa non ha detto il vero. » 

Un contegno quasi simile voi avete tenuto a carico 
del cavaliere Borrini, cui mentre profondete elogi, e 
plaudite allo ingegno, e alla vita di un uomo beneme- 
rito, che tanto ha fatto per l'incremento industriale 
del nostro paese, gli date poi (onde offrire una prova 
di più delle vostre contradizioni) la taccia di non aver 
egli riposta importanza alcuna in altro documento per 
noi vantaggiosissimo, siccome è il Bando di Cosimo, men- 
tre egli si dava cura di farlo conoscere alla Rappresen- 
tanza Municipale appunto quando seppe che questa ala- 
cremente intendeva a far pre vaiare il proprio diritto. 

E perchè dunque egli a noi lo raccomandava se 
non gli dava importanza?.... 

A voi, signor Carducci, sottile scrutatore delle in- 
telligenze altrui, è riserbata la non diffidi risposta ora 
che siete spogliato del magico apparecchio di un troppo 
tollerato sonnambolismo. 

Se il Borrini che fu nostro (ionfaloniere dal 1832 
al 1837 non avesse dato importanza a quel documento, 
non V avrebbe custodito gelosamente presso di sè per 30 
anni, e ne avrebbe perduto memoria, framezzo alle vi- 
cende della vita, siccome si suole di cosa che non si 
valuta. Ma io potrei invece asserirvi che il cavaliere 
Borrini conosceva il molto valore di quel documento; 
e fiducioso nei progressi della civiltà, che ha sempre 
augurato al proprio paese raccomandandola coli' esem- 
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pio, chi sa che non pensasse serbarlo ad auspicati tempi 
migliori, perchè allora non erano propizi al diritto dei 
popoli, ma invece in balìa dell' arbitrio, e della pre- 
potenza dei governanti. E i tempi propizi spuntarono. 
E allora il cavalier Borrini, benché colla memoria do- 
vesse tornare 30 anni indietro, andò, cercò fra le suo 
particolari memorie, e pose pronta e sicura la mano 
sul documento, che favoriva il nostro diritto. E toltolo 
dalle sue carte lo affidò al signor Niccola Ricci, anche 
allora Consigliere Comunale, perchè al Gonfaloniere, os- 
sia a me, lo consegnasse. E voi, signor Carducci, ve ne 
prevaleste con vantaggio nelle vostre relazioni, e non 
aveste bisogno di artifizi per farlo diventare, come voi 
dite, prezioso; era prezioso da sè. 

III. 

La prima pubblicazione dello storiografo del Monte 
la Costa si compone di elementi così discordanti fra 
loro, senza nesso, e senza forma, per cui il lettore non 
può tenergli dietro con interesse e con attenzione, ft il 
sofisma che prevale. Si direbbe quasi, anzi è difatto 
così, che quella scrittura consta di diverse e non omo- 
genee membra, accozzate insieme per forza, mediante 
una sintesi strana, perchè non spontanea e non logica, 
ma piuttosto artificiale e meccanica. E questo sia prova 
che io ho letto quelle studiate ernie. 

Io intesi, e intendo rimproverare al signor Carducci 
di aver egli omesso, in quella parte del suo opuscolo 
che tutti avranno letto, cioè nel racconto che precede 
la pubblicazione dei suoi documenti, di rendere im meri- 
tato encomio all' Avvocato Regio fiorentino per la gen- 
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tilezza clie ci usò trasmettendoci i suoi dubbi prima di 
esprimere al Governo il proprio parere. 

Ma io, egli risponde, a questo dovere ho adempiuto 
nella ima seconda relazione. 

E qui sta T errore. 

Le relazioni della Commissione Municipale non sono 
che elementi documentali, i quali accennano alle cose, 
e non alle persone, ed è incidentale ogni rilievo per 
rispetto a quest' ultime. 

Il racconto soltanto sveglia e predispone il giudi- 
zio del popolo. I documenti non sono che prove. 

Ed è poi a considerarsi che quelle relazioni, o me- 
morie, per esser rivestite di una forma onninamente 
giuridica pochissimi le leggeranno perchè il popolo non 
si occupa volentièri di piati curiali. 

Non così accoderà (ed è naturale) del racconto che 
quelle relazioni precede, e della nota finale dello sto- 
riografo del Monte la Costa, che tutti avranno letto 
nella sua prima pubblicazione; con cui siccome si è 
voluto insinuare discredito a carico del mio nome, pare 
anche si voglia, con identico fine, nascondere, o celare 
un civilissimo tratto di persona onorevole siccome è il 
cavaliere Mantellini allora Avvocato Regio, perchè forse 
dissentiva dalle opinioni che il nostro Storiografo pro- 
tende esclusivamente per sue. In sostanza la parte nar- 
rativa per chi la espone coscenziosamente, e la racco- 
manda al pubblico, non dee essere mutilata, ma esposta 
intiera, e con tutte le necessarie forme. T documenti 
servono soltanto di appoggio al racconto. Uno scrittore 
che non intende (mesto principio manca a se stesso, o 
non sa cosa fa. 

È vero bensì che il signor Carducci ha scritto pei 
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Seravezzesi venturi, ma se costoro avranno il buon 
senso di cui i presenti sono forniti, e non vorranno 
formare una generazione di legisti e di avvocati, sic- 
come sembra desideri lo storiografo del Monte la Co- 
sta, e che io loro non auguro, ben pochi, ma pochi bene, 
anche di loro si occuperanno delle sue leggende giuridiche 
e preferiranno i più di prendere cognizione della parte 
narrativa la quale doveva essere fedelmente narrata. 

In quanto poi alle risposte, ai dubbi elevati dall'Av- 
vocato Regio fiorentino nel novembre 18G1, io dissi che 
fu impiegato a darle, il tempo di circa tre anni, e che 
se invece tanto non fu, fu sempre di gran lunga mag- 
giore al bisogno di quello che venne impiegato a ri- 
spondere. Nè si comprende poi come possa il signor 
Carducci affermare che la sua seconda Memoria fosse 
sola sufficiente a dileguare i dubbi dell'Avvocato Regio, con- 
ciossiachè questi invece restò imperturbabile sempre 
nelle proprie opinioni, e ciò è noto a tutti. 

Prima di scrivere questo capitolo avrei bramato di 
riscontrare i documenti originali, che io, è vero, as- 
serii trovarsi nell'Archivio Comunale, perchè sapeva 
che a quello solamente appartenevano, ma siccome ho 
sentito che si trovano tuttavia in mano del sig. Car- 
ducci, ho dovuto necessariamente rinunziarvi. Stupefatto 
della sua spontanea confessione, io ora gli dirò che 
quelle carte importantissime sono di pertinenza del pub- 
blico, e niun privato cittadino ha il privilegio di im- 
possessarsene ; egli il signor Carducci ha l'obbligo ri- 
goroso di restituirle a cui spettano, ed ogni ora. di 
ritardo, è per lui una colpa. 

Non sono io adunque, ossia l' ex-gonfaloniere, che 
ò caduto in errori madornali, ma invece lo storiografo 
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del Monte la Costa che non ha saputo intendere la mis- 
sione che sventuratamente per lui ha imposto a sè stes- 
so, non per rendere un tributo d' onore alla verità ed 
alla giustizia, ma a sfogo ignobile delle sue cieche pas- 
sioni, ed all'età di 60 anni ! 

IV. 

Non mi intratterrò lungamente a rispondere alla 
quarta nota dello storiografo del Monte la Costa, per- 
chè se il benevolo lettore avrà la pazienza di confron- 
tarla con quanto io scrissi a rettificazione della su;v 
prima pubblicazione per rispetto all'onorevole Iftchi, ca- 
pirà facilmente che il circospetto scrittore non ha tro- 
vato nulla che ridire intorno a ciò che io notai per 
quanto può per avventura concernere la zelante opera 
prestata dal di lui carissimo cugino in questa emer- 
genza; quantunque il poco che egli ne ha detto, sia, 
secondo il suo vecchio costume, ravvolto nel buio delle 
ambagi e del misticismo, che egli chiama, con gra- 
vità ed affettazione, prudenza, riserve, e virtù del silen- 
zio Sic itur ad astra. 

Fa poi specie che lo storiografo del Monto la Costa, 
che pretende d'esser versato tanto nella branca legale, 
non abbia inteso il vero senso della legge del 22 ago- 
sto 18(i2 relativa alla vendita dei beni demaniali del 
Regno: Egli crede che quella legge non abbia avuto nes- 
suna influenza sull affare nostro, perchè quella legge parla 
dei Jicni Demaniali destinati a vendersi al pubblico in- 
canto, ed erano questi soli che a tenore della legge mede- 
sima dovevano sottoporsi al parere della Commissione Pro- 
vinciale, 
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Questo ò realmente o non capire, o non voler ca- 
pire la dizione semplice e chiara della legge medesima 
la quale (debbo mio malgrado ripeterlo), istituisce PER 

massima in ogni provincia (art. 7. 8) del regno una 
Commissione gratuita composta del Prefetto Presi- 
dente, di due Delegati dal Ministero delle Finanze, 
e di altri due eletti dal consiglio provinciale, e dà 
il suo parere intorno alle questioni sulle quali è 

RICHIESTA 0 CHE CREDESSE UTILE PROPORRE AL GOVERNO. 

Il testo della legge per chi vuolo intenderlo è chia- 
ro. E ognun sa (o lo Storiografo stesso non lo ignora) 
che il Ministero delle Finanze obbedendo ai dettati 
della legge medesima, e dopo aver sentito il parere 
del Consiglio di Stato, inviò alla Prefettura di Lucca 
il nostro affare, ov' io ebbi più volte occasione di par- 
larne al Prefetto d'allora signor cavaliere Gadda, af- 
finchè la Commissione Provinciale emettesse, prima di 
far transazioni con la Comunità, o vendere quei beni 
al pubblico incanto, quel parere che più stimasse op- 
portuno. Il Ministero delle Finanze obbediva così alla 
massima della lecere, e lo storiografo del Monte la Co- 
sta, fa opera vana quando tenta di corrompere il senso, 
lo spirito, e la parola della medesima. 

Se poi il Parlamento Nazionale dovette pronun- 
ziarsi in questa controversia, fu solamente per appro- 
vare la Convenzione, o il Contratto stipulato fra me 
lì il Demanio di Firenze il 30 novembre 18G4, cioè 
per dar sanzione a un fatto compiuto (che non consisteva 
solamente nella cessione per transazione del Monte la Co- 
sta, ma eziandio del Palazzo, Prato, Selvetta, e adia- 
centi giardini, sopra ili cai non esisterono contestazioni), 
siccome quello che era stato autorizzato preventiva- 
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mente dal Ministero delle Finanze senza che avesse 
subito tutte le fasi imposte dalla sopra citata legge 
del 22 agosto 1862. 

Questa è la vera situazione dei fatti. Quando poi 
allo storiografo del Monte la Costa rimanesse qualche 1 
* dubbio, per correggere i suoi giudizi, io chiamerò la 
di lui attenzione sulla lettera seguente direttami da 
Foggia dal cavaliere Giuseppe Gadda, mentre io ap- 
punto per le cose sopra discorse, e per la parte atti- 
vissima che Egli vi prese, gli inviava una copia dello 
mie rettificazioni, dalla quale (per chi vuole intendere) 
apparisce chiarissimo quanto io sopra accennava. 
Ecco la lettera : 

* Gabinetto del Prefetto di Capitanata. 

» Foggia, il 15 dicembre 1805. 
» Pregiatissimo signore, 

» Assente da diverso tempo, solo ieri ho trovato 
» al mio ritorno la gentilissima sua lettera e V Opu- 
» scolo che ella ha pubblicato. La ringrazio del dono 
» e delle graziose espressioni che ha voluto dirigermi, 
» e che mi riescono tanto più gradite in quanto ho 
» imparato già da tempo ad apprezzarla. 

« Duolmi che T argomento della sua Memoria sia 
« lina gara cittadina, e mi auguro che presto ritorni 
» fra loro quella concordia di animi onde un paese 
» progredisca economicamente, e civilmente. 

» Mi conservi la sua stima e benevolenza e mi 
» creda 

» Suo devotissimo 

» Gadda. » 
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Ora lo storiografo del Monte la Costa se volesse 
confessare i suoi torti dovrebbe dire che l 1 ex-Gonfa- 
loniere ha ragione; e che ci dovremmo unir tutti al- 
l' egregio ex-Prefetto di Lucca per lamentare con lui 
le tristi cause, che provocarono questa disgustosa po- 
lemica. Ma, in quanto a me, ho il conforto di dire che fui * 
provocato, e non provocatore. Attaccato ingiustamente, 
doveva difendermi. Il rimorso rimanga a cui spetta! 

V. 

Delle fasi subite dalla questione, che ora ci occupa, 
almeno per quanto concerne la parte che vi prese la 
Commissione provinciale di Lucca, e che ha osato im- 
pugnare lo storiografo del Monte la Costa, ho abba- 
stanza discorso nel precedente capitolo, per illuminare 
il pensiero del benevolo lettore. E i dinieghi del dot- 
tor Carducci rimangono ormai dissipati e vinti dai fatti, 
dai documenti, e dalla evidenza. 

In quanto poi al direttore generale del contenzioso 
finanziario di Torino (per quanto asserisce il Carducci 
annunziando 1' esistenza di un documento di cui non 
ebbero mai notizia, ne la Commissione, ne la Rappresen- 
tanza Munieipale), sembra che egli dasse al Ministero 
delle Finanze il voto che questi, pare, gli avesse do- 
mandato: siccome lo espresse, e fornì, per identico 
scopo, il Direttore del contenzioso finanziario di Fi- 
renze, allora Avvocato Regio, siccome lo chiamavano... 
In sostanza erano due funzionar)' del Governo, posti in 
condizione identica, i quali intorno al medesimo affare 
portavano contraria sentenza. 

Io non mi intratterrò, sulle cause possibili di questo 



Digitized by Google 



— 33 — 



singolare antagonismo che offre un esempio forse nuovo 
in Dicasteri governativi di indole eguale, e che proba- 
bilmente trova la sua spiegazione nella eccezionalità dei 
tempi, e dello circostanze d' allora. 

Al momento delle annessioni delle nuove alle vec- 
chie provincie italiane anche il Direttore generale del 
contenzioso finanziario, che avrà bene esaminato tutte 
le carte, e le popolari petizioni, che al Governo perven- 
nero in quella occasione, doveva procurare a favor del 
Governo italiano le simpatie delle popolazioni, fra le 
quali è anche la nostra, cogliendo ogni propizia occa- 
sione. 

E questa per noi si presentava perchè già il Go- 
verno sapeva in quanto pregio i Seravezzesi tenessero 
le località contrastate. Io ho sempre presenti le parole 
benevole che da persone poste in situazione elevata mi 
furono espresse, e ripetute in quella occasione. 

Del resto poi che Y abilità scientifica fosse mag- 
giore per rispetto al primo impiegato governativo, piut- 
tostochè nel secondo; e perchè quello, come pare in- 
tenda il signor Carducci, trovavasi in un ufficio assai 
più elevato, io non saprei dirlo, quantunque ognun sap- 
pia che gli uffici più elevati, non sono sempre occu- 
pati da uomini, come pare intenda far credere lo sto- 
riografo del Monte Costa, forniti di maggior merito, e 
di più elevata dottrina ; anzi non di rado avviene il 
contrario, e ne abbiamo ogni giorno sotto gli occhi 
1' esempio. 

Mi sia dunque permesso di ritenere che se il Di- 
rettore del contenzioso finanziario fiorentino, avesse 
fatto buon viso alle relazioni del dottor Carducci, e il 
Direttore generale del contenzioso finanziario torinese 
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no, egli, il signor Carducci, avrebbe dato di cappello 
piuttosto al primo che al secondo quantunque non sie- 
dcssc.in più elevato scanno. 

H parere adunque del Direttore del contenzioso 
finanziario di Torino, annunziato dal nostro storio- 
grafo, non era altro che V emanazione di una sua par- 
ticolare opinione, o meglio un atto da lui, se non for- 
mulato, discusso. Che se poi il Governo italiano al 
momento in cui si distruggevano via via gli imba- 
razzi delle territoriali autonomie, avesse dato ascolto 
piuttosto al primo che al secondo suo consultore, era 
mestieri ricorrere ai tribunali, se la nostra Comunità 
avesse stimato conveniente cimentarsi in un conflitto 
giuridico, il che non credo. 

Posto così il vero stato delle cose, facile è il com- 
prendere quanto strana sia l'asseveranza del signor Car- 
ducci allorquando dice esser convinto per la cognizione di 
riservate notizie che altri ne sapeva ne doveva sapere che 
V intervento suo alle trattative col Demanio di Firenze 
avrebbe fatto risparmiare alla Comunità il sacrifizio 
di L. F. 11,000. Ma cosa erano mai queste riservate 
notizie, le quali non dovea conoscere altri che lui sem- 
plice relatore della Commissione Municipale?... Io l'ho 
di sopra avvertito, esse non consistevano in altro che 
nella opinione espressa dal Direttore generale del con- 
tenzioso finanziario di Torino sulla massima (poscia adot- 
tata dal Governo sul parere dei Consiglio di Stato) di 
transazione per quanto solamente atteneva al Monte la 
Costa. Ma i pareri non sono notizie le quali ci recano 
dati certi sopra un fatto qualunque, ma invece sem- 
plici opinioni individuali soggette a tutte le conse- 
guenze della critica e della discussione. 
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Noi non dobbiamo adunque che ringraziare la ge- 
nerosità del Governo italiano che seppe ascoltare il voto 
dei Seravezzesi, e tenere nel debito conto le sollecitu- 
dini, che noi tutti adopranimo per ottenere l' intento. 

Nè con dir ciò intendo menomare il pregio dei 
lavori del signor Carducci, ma gli nego d' altronde 
quel merito spropositato che egli vorrebbe avessero 
per comparire Unico in un' oasi da lui immaginata, 
muta, deserta, senza fertilità, e senza lode, fuorché 
per lui. 

Ciò posto, ora dirò che io mi recai presso il De- 
manio di Firenze per trattare e concludere, siccome 
ne ricevei incarico, per unanime voto, dal Magistrato 
dei Priori, questo per noi importantissimo affare, col 
fermo proposito, che riuscisse vantaggioso al paese, 
procurando, giacche le circostanze, e la situazione mi 
si offrivano favorevoli, di non indisporre il Governo 
con insistenze sistematiche, e prctenzioni soverchie, onde 
comporre, e non rinfocolare la contesa ponendo a ri- 
schio 1' esito dell' affare medesimo, risoluto ormai per 
generale opinione felicemente. 

Due erano i punti su cui maggiormente fermavasi 
il Direttore del Demanio. La prescrizione, cioè, ed il 
precedente fatto (che il Ministero delle Finanze, e Fi- 
stesso ingegnere Paoli ignoravano) risguardante il com- 
promesso Dalgas e Giorgini, stipulato per la nota 
somma di L. 86,000. Riandammo insieme le Memorie 
del signor Carducci, le quali colle altre carte si tro- 
vavano presso il Demanio, e tenemmo conto di quanto 
egli aveva scritto nelle sue Memorie anche intorno alla 
prescrizione. Ma siccome in presenza di un amministra- 
tore i piati curiali sono tenuti nel conto che meritano 



al momento di formulare un progetto di transazione, 
il quale a volere si compia è mestieri soddisfaccia tutte 
le parti interessate, e non una sola, egli si intratteneva 
particolarmente sul compromesso Dal gas e Giorgini, 
in faccia al quale, dico francamente, che la perizia del- 
l'ingegner Paoli correva grave pericolo, perchè il Dema- 
nio avea tuttavia autorità, mezzi, e tempo per disporre 
in modo (portando le nostre pretenzioni a un punto 
estremo) a che il nostro affare fosse respinto a Tori- 
no, per esser preso in migliore esame, e così incomin- 
ciare da capo. 

Insomma io potrei asserire che non trovandoci d'ac- 
cordo per appigliarci ad im temperamento conciliativo 
e concludente, ci saremmo esposti a gravi pericoli, por 
scongiurare i quali non sarebbe servito (giacche egli 
dice che le sapeva a memoria) che il signor Carducci 
fosse presente, per poter recitare al Demanio le sue 
relazioni, o coli' arte dei ' Talma, o con 1' umiltà di 
un anacoreta.... Tutto sarebbe stato inutile e vano. 11 
Demanio non era disposto a concedere una linea di 
più di quanto potei ottenere, e non senza fatica. Per 
cui se per avventura non riuscivamo ad intenderci, egli 
ne avrebbe referito al Ministero delle Finanze, e con 
pregiudizio certo del mio paese. 

Io allora che ben conosceva la entità delle cose e 
la importanza della situazione, non volli insistere mag- 
giormente, e nella quarta seduta ci ponemmo d' ac- 
cordo. 

Che ne resultò?.... Il Comune ebbe tutti quei beni 
già Demaniali per la somma di L. 43,033. 15, ossia 
■per la metà di (pianto avevano offerto al Governo Dal- 
gas e Giorgini; il Consiglio Comunale approvò alla una- 
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nimità il mio operato, e il paese plaùdì, tranne il no- 
stro storiografo e i suoi aderenti. 

Che se poi il Comune bramasse trarre da quelle 
località un più ( largo benefizio, questo resulterebbe 
molto maggiore della somma di L. 36,000 offerte da 
Dalgas e Giorgini, e non minore di certo di L. 150,000, 
che guarentir si potrebbero ! 

Questo resultato io ottenni coadiuvato dall'opera, 
non di un solo, ma di tutti coloro che vi s' interes- 
sarono.... Era il paese che faceva per il paese!.... 

Se poi lo storiografo del Monte la Costa, piena la 
mente e pieno il cuore dello sue giuridiche jaculato- 
rie, si ostinasse tuttavia a ritenere che egli avrebbe sa- 
puto far meglio, gli rammenterò il vieto adagio * che Tot- 
timo ò nemico del buono. » E nel nostro caso poteva 
riuscire fatale} un tentativo che fosse stato spinto dalla 
indiscretezza, dal puntiglio, e da una cieca ostinazione. 

VI. 

Nella sua sesta nota il nostro storiografo, non sol- 
tanto vorrebbe far credere che le di lui ingiuriose 
espressioni, contro me lanciate, (cui neppur manca il 
misticismo della reticenza) non hanno avuto altro scopo 
che quello di esternare semplicemente un suo partico- 
lare lamento per essere stato dimenticato, e disprez- 
zato anche, per quanto egli ne dice, sullo ultimarsi della 
nostra controversia col Governo, ma pretende anche 
dare un significato strano ed arbitrario alle parole, di 
cui egli si servì per esprimere contumelie e peggio con- 
tro di me e raccomandarle siccome non meritevoli del 
mio risentimento, perchè innocue, e quasi indifferenti. 
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Prima di tutto farò al signor Carducci osservare 
che se egli intendeva elevare sospiri e lamenti, doveva 
dirigerli alla Rappresentanza Municipale, e non pren- 
dersela con me se il magistrato dei Priori volle che io 
solo trattassi e concludessi col Demanio il nostro af- 
fare, e se il Consiglio Comunale, anch' egli alla unani- 
mità, approvò poscia il mio operato. 

Questo fatto soltanto basterebbe per sentenziare la 
condotta che il signor Carducci ha meco tenuta. 

Egli col suo contegno, ha mostrato chiaramente 
che non era sfogo di sospiri e di lamenti quello che 
lo indusse a scrivere il suo primo opuscolo, ma invece 
un mal celato odio, con cui non si illumina nò si per- 
suade la coscienza del pubblico. Il cattivo esempio e 
le cieche passioni corrompono il genio del popolo, e 
solamente lo conducono al bene la verità, che è ema- 
nazione divina, la schiettezza, e le buone ragioni. 11 
resto è per lo meno vanità. 

In quanto poi alla breve proroga dell'affitto con- 
cluso fra il Demanio e i signori Dalgas non fu abuso 
di autorità, nò mancanza a un dovere per parte mia. 
Non sono io qui il fautore di arbitrii! 

Il Consiglio Comunale (debbo io ripeterlo?) nella 
sua tornata del dì 21 marzo 1865 stimò inattendibili le 
domande degli searpcUini della Costa, che temevano ri- 
manere senza lavoro in pendenza della sanzione gover- 
nativa per rispetto alla vendita di questi già beni de- 
maniali. Egli, il Consiglio con quella sua deliberazione 
provò chiaramente che non aveva poteri a far cose nuo- 
ve, e non gli aveva difatto. Per allora rimanevano del 
tutto nella autorità del Demanio. 

Col mese di marzo 1865 quelle lavorazioni dove- 
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vano cessare, e cessavano se il Demanio da me solle- 
citato, ed io dagli scarpellini, non avesse usato dei suoi 
poteri discrezionali, prorogando una seconda volta coi 
signori Dalgas per circa soli quattro mesi V affìtto, 
aspettando intanto che le definitive risoluzioni del Go- 
verno sancissero la Convenzione passata fra me e il 
Demanio il 30 novembre 1804. Se ciò non accadeva, 
il sentimento di pietà, vantato dal nostro storiografo, 
avrebbe sofferto gravo puntura ; perchè gli scarpellini 
della Costa sarebbero stati costretti ad abbandonare 
in tronco le loro lavorazioni.... La funesta minaccia fu 
sconcertata, adottando una misura saggia e previden- 
te.... E sarìa stata cosa laudabilissima aver tratto pro- 
fitto e lumi da quell'esempio, per non lamentare, co- 
me al presente, disordini e devastazioni in quella mon- 
tagna. 

In ogni evento lo storiografo del Monte la Costa con- 
tinuando neW ingenua opera sua, soggiunge che egli non 
intese nella sua prima pubblicazione rimproverare perchè 
queir affitto fosse concluso coi signori Dalgas (e qui ecco 
un altro tentativo per asfissiare con un nuovo nuvolo 
d' incensi cotesti Signori), i quali sono benemeriti del 
paese, e tutti lo sanno, e più di tutti sono io che lo so. 

Mentre non lascerò di notare, che anche in questa 
circostanza prevale nel nostro storiografo il solito 
misticismo dell io, dirò, che alle persone estimate be- 
nemerite di un paese, è dovere, quando le circostanze 
si offrono propizie, addimostrare coi fatti il senti- 
mento della riconoscenza.... La vanità delle parole non 
giova a niente, o tende a deludere. 

Ciò posto, raccomanderò adesso all' attenzione del 
benevolo lettore, la seguente lettera già direttami dal 



signor Dalgas, dalla quale evidentemente si rileva quale 
impressione egli ricevesse leggendo Y opuscolo del no- 
stro storiografo e la mia risposta. 
Ecco la lettera : 

« Livorno, 30 novembre 1865. 

» Pregiatissimo signor Vannucci. 

» Ho letto con molto interesse, e dirò anche con 
» soddisfazione la sua replica all' opuscolo del dottor 

* Carducci. Ella ha maneggiato la sferza con molto vi- 
» gore, ma credo con altrettanta giustizia. Se il dottor 
» Carducci si mostrò troppo palesemente spinto da ani- 

* mosità all' attacco, ella era giustificato a non usar 
» riguardi nella difesa. 

» Cóme ella ben suppone, nel suo scritto, gli in- 
» censi prodigati ai Dalgas non potevano appagarli, 
» ed io presi la penna, per osservare al dottor Car- 
» ducei che oltre all' ingiusto giudizio portato sulla 
» breve proroga di affitto nella nota finale, ivi appa- 
» riva anche chiaramente malevolenza verso di noi. 

» La ringrazio pertanto dell' invio del suo lavoro 
» di cui faccio recapitare a mio fratello la copia che 
» ella gli destina, e colgo questa occasione per confer- 
» marmi con tutto V ossequio 

* 

» Suo devotiss. servo 

» Federigo Dalgas. » 

Ora lo imparziale lettore rifletta e giudichi, se allo 
Storiografo del Monte Costa rimane scampo, e difesa. 
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Giunto io adesso così alla fine di questo sesto ed 
ultimo capitolo mi rimane a dire poche cose relativa- 
mente al significato che il nostro storiografo ha pre- 
teso dare alle parole di cui si servì nella sua prima 
pubblicazione onde farmi ingiuria, e che ora tenta giu- 
stificare in un modo veramente singolare. Ma io non 
voglio neppure in questo incontro imitarlo, giacche egli 
tentando di travolgere il vero significato delle parole 
da lui usate siccome è ormai da tutti accettato, o 
vuole addimostrarsi pentito di (pianto ha scritto, o 
non sa apprezzare il valore delle parole medesime, di 
cui anche le men eulte persone conoscono il peso, 
osando così di sorprendere la buona fede degli inesperti 
col mal tentato giuoco di volgare incantesimo. 

Del resto io non avrei mai creduto che egli con 
quei suoi scritti ardisse di giungere perfino al punto 
di abusare della tolleranza del pubblico, nulla curando 
il rispetto sempre dovuto alla intelligenza e alla di- 
gnità di coloro che li leggeranno In fede mia, nes- 
suno vorrebbe studiare la bella lingua dei padri nostri 
sopra i saggi grammaticali dello storiografo del Monte 
la Costa! 

Del resto, in quanto a me, nulla di inaspettato 

Egli mi ingiuriò, e poi non ha voluto ingiuriarmi. Egli 
insomma giudicando la sua condotta condanna sè stesso. 
Ma delle parole scritte, come delle opere dei singoli 
cittadini si fa giudice il naturale buonsenso del popolo, 
ed io ho fiducia che i Seravezzesi presenti giudiche- 
ranno un' altra volta di me, e del signor Carducci, a 
seconda dei meriti e dei demeriti nostri. 

Io questo giudizio non temo, perchè fui provocato, 
e doveva difendermi dissipando il veleno della calunnia 
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col contravveleno della verità, della ragione e della 
schiettezza. 

E qui depongo la penna per riposare la mente 
stancata dall' uggia di questa polemica, la quale benché 
siasi offerta a me increscevole e disgustosa, potrà non- 
dimeno recare anch' essa un qualche lume a profitto 
del nostro popolo, ond' egli possa, desumendolo dai 
fatti, formarsi un giusto criterio delle cose e delle per- 
sone, e liberarsi una volta dall' equivoco e dalle sedu- 
zioni in cui per tanto tempo è stato suo malgrado 
ravvolto. 

Corvaja, 28 marzo 18f>f>. 



Cav. Angiolo Vannucci. 
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